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Tipologia A – ANALISI DEL TESTO

Proposta di svolgimento di Anna De Simone
A. La figura di Baldovino

1. Cerca e commenta nelle battute di Baldovino le parole e le espressioni che meglio rivelano le sue posizioni e intenzioni nella trattativa.

Angelo Baldovino, il protagonista della commedia, una delle prime di Pirandello, ancora fortemente legata, nell’impianto e nelle situazioni, al Verismo, da cui lo scrittore agrigentino prese le mosse per avviare la sua “rivoluzione copernicana”, è la mente filosofica del testo teatrale proposto, colui che cerca le ragioni più nascoste e segrete di ogni azione. Per comprendere le parole e le espressioni usate da questo personaggio, occorre però, avere ben chiara, innanzitutto, la richiesta che gli è stata fatta: gli è stato proposto di sposare Agata, una ragazza di buona famiglia che aspetta un figlio da Fabio, separato dalla moglie e quindi nell’impossibilità di sposare, lui stesso, la donna che ama. Per evitare lo scandalo e la messa al bando della ragazza da parte della “buona società” ipocrita in cui vive, nella cittadina dell’Italia centrale nella quale è ambientata la vicenda, che in realtà risente moltissimo dei costumi e delle ferree convenzioni sociali in uso nella Sicilia del primo Novecento, ci si è rivolti a Baldovino, le cui condizioni economiche precarie lo mettono nella condizione di debolezza ideale per accettare una trattativa, che è figlia dell’ipocrisia. Dopo questa indispensabile premessa, proviamo adesso a individuare e a segnalare le parole e le espressioni che ne mettano chiaramente in luce l’atteggiamento mentale e la volontà.

La prima espressione che ci colpisce e ci invita a riflettere è “Le chiedo… che mi parli aperto”, in quanto questa richiesta rivolta al marchese Fabio Colli, suona paradossale e contraddittoria in una situazione in cui proprio la verità deve essere messa a tacere.

Baldovino fornisce subito dopo le motivazioni di questa sua pressante richiesta, usando ripetutamente un verbo e il sostantivo da esso derivato: “noi ci costruiamo”, “mi costruisco”: tutto quello che noi siamo, tutto quello che noi facciamo, corrisponde al nostro bisogno di costruirci, di inventarci per sopravvivere in mezzo agli altri. Di qui il disgusto morale di questo personaggio, “un disgusto indicibile delle abiette costruzioni di me”. Perché, dice ancora Baldovino, “Io mi vedo, mi vedo di continuo, signor marchese; e dico: - Ma quanto è vile, ma com’è indegno questo che tu ora stai facendo!”. 

Vile e indegno appare a Baldovino accettare di calarsi nella forma del finto marito di Agata (“…non posso fare altrimenti. Volerci in un modo o in un altro… è presto fatto: tutto sta, poi, se possiamo essere quali ci vogliamo.)

In queste espressioni, ma un po’ in tutto il suo dialogo con Fabio è contenuto quel contrasto tra la realtà del nostro essere e le finzioni a cui siamo costretti a ricorrere, costruendoci una forma, una maschera per vivere in mezzo agli altri, che è uno dei grandi nodi della filosofia pirandelliana. Esemplare in tal senso sarà il caso di Enrico IV nel dramma omonimo.

A questo punto si delineano abbastanza chiaramente la singolare inaspettata posizione del personaggio e le sue intenzioni nei riguardi della proposta che gli è stata fatta: vuole la verità, detesta le finzioni a cui il vivere tra gli altri obbliga l’individuo. Quindi, se deve accettare un accordo che ripugna alla sua coscienza, pretende rispetto per la sua dignità calpestata. 

Un’altra affermazione importante per comprendere e definire l’atteggiamento e le intenzioni di Baldovino è quella che segue: 

“Vengo io a mettere una firma d’avallo, e ad assumermi di pagare la sua cambiale”. 

Che cosa intende dire quest’ambiguo personaggio? Se deve assumersi il peso di una situazione insostenibile per il suo interlocutore, se deve essere lui a pagare, ancora una volta, il conto spropositato che la vita pretende dall’altro, lo farà a patto di mantener fede fino all’assurdo alla parola data: “Dovrà essere onesto anche lei, signor marchese, davanti a me. Per forza! – Onesto io, onesti tutti. – Per forza!”.
2. Nel brano dalla riga 19 alla riga 41 quali esperienze affiorano della precedente vita di Baldovino?

Baldovino è stato scelto come marito di comodo da un antico compagno di studi, che conoscendo la sua situazione economica e la scarsa stima di cui ormai godeva nella società, sapeva di poter contare su di lui. Questa difficile situazione, dovuta a vicissitudini varie e al vizio del gioco, si ricava da allusioni e affermazioni disseminate qua e là nel testo, per chi ha avuto la fortuna di leggerlo integralmente:
“…ora per necessità di cose, non posso fare altrimenti”: quest’affermazione fa emergere un retroterra di difficoltà che costringono il personaggio ad accettare una situazione moralmente condannabile. 

Un altro passo da cui si desume tutta l’amarezza accumulata da Baldovino per la vita che ha alle spalle e per le ingiustizie che pensa di aver subito, è quello in cui egli esprime un chiaro desiderio di vendetta. La sua vuole essere non una débacle, ma una rivincita:

“Non può credere, signor marchese, quanto piacere mi faccia questa vendetta che posso prendermi contro la società che nega ogni credito alla mia firma. Imporre questa mia firma; dire: - Ecco qua: uno ha preso alla vita quello che non doveva e ora pago io per lui…” 

Pirandello conduce il dialogo sempre sul filo dell’assurdo. L’intera vicenda risulta razionalmente improponibile, ma imposta da una società matrigna all’individuo, che non è un eroe, ma un personaggio inquieto, moralmente fragile, e proprio per questo autentico nella sua miseria e nella sua pretesa di far quadrare, costi quel che costi, i salatissimi conti della vita.

3. In quale brano emerge più chiaramente il quadro delle apparenze da salvare? Individuale e commentale.

Per Baldovino è un imperativo kantiano quello di esigere, da parte del suo interlocutore il rispetto dello stato che accetta di assumere, la forma in cui si calerà per salvare le apparenze e far credere agli altri quello che non è, come si desume dalle righe che seguono: 

“Bisogna che lei mi rispetti; e non le sarà facile nella parte che si vuol riserbare! – Rispetti, dico, non propriamente me, ma la forma – la forma che io rappresento: d’onesto marito d’una signora perbene”.

Procedendo per assurdo, si arriva al paradosso di una forma o gabbia tanto più costrittiva e persecutoria quanto maggiore dovrà essere l’“onestà” del finto marito:

“E non comprende che sarà tanto più rigorosa e tiranna, questa forma, quanto più pura lei vorrà che sia la mia onestà?”.

B. La figura di Fabio

1. Come si caratterizza il linguaggio di Fabio rispetto a quello di Baldovino?

Le differenze espressive rispecchiano perfettamente il contrasto esistente tra i due personaggi. Fabio è radicato nella realtà, non è fatto per i ragionamenti sottili, per le astrazioni filosofiche del suo “antagonista”. Si muove nel suo quadratino di intrighi, paure e certezze, senza andare mai in profondità, oltre il piano denotativo delle parole. Di qui gli equivoci, i qui pro quo e le incomprensioni. Basti qualche esempio:

quando Baldovino esprime il proprio disgusto per quello che fa, Fabio obietta: “Oh Dio… ma no… perché?”.

Pirandello fa precedere questa battuta da una didascalia tra parentesi (sconcertato, imbarazzato), volendo indicare in questo modo l’atteggiamento del personaggio, il suo imbarazzo, la sua incapacità di capire le ragioni dell’altro.

E più sotto:

“Come… perché, scusi? – Io non vedo tutte codeste difficoltà che vede lei!”

Nei puntini di sospensione, nelle domande, nel semplicismo delle affermazioni si esprime un’anima semplice, un individuo incapace di comprendere la tremenda responsabilità che si assume di fronte al suo interlocutore, e forse non capisce nemmeno l’abiezione della sua proposta: vede solo le apparenze, vive in un mondo di apparenze. La sostanza delle cose gli sfugge completamente.

2. Quando Fabio (righe 42 e 43) parla di «onestà» e «bontà dei sentimenti» da parte di Baldovino, a che cosa sembra riferirsi?

Fabio fraintende completamente il senso del discorso e pensa che l’“onestà” e la “bontà dei sentimenti” di Baldovino significhino semplicemente il rispetto della finzione: Baldovino farà finta di essere il marito di Agata, sarà quel finto marito, quel “pupo” apparso forse per la prima volta in un’altra commedia di finzioni e scandali di quegli anni, Il berretto a sonagli, il pupo che Fabio vuole che sia. 

3. In questo dialogo, Fabio fa finta di non capire i discorsi di Baldovino o non li comprende davvero? Argomenta la tua risposta.

 Già a proposito del linguaggio (vedi risposta alla domanda 1), si è visto come Fabio tenda a semplificare, a ridurre la complessità del reale, a vedere le parole e le cose a una sola dimensione. È chiaro, quindi, che egli può solo fraintendere il significato sotteso ai ragionamenti di Baldovino, dei quali gli sfuggono la complessità, lo spessore filosofico, la voluta ambiguità, il taglio sarcastico. Quest’affermazione si può dimostrare con esempi, già citati sopra, tratti dal brano proposto:

“Quando Baldovino esprime il proprio disgusto, Fabio appare imbarazzato, perché non capisce (“Oh Dio… ma no… perché?).

Quando Fabio dichiara di non vedere tutte le difficoltà prospettate da Baldovino (“Come… perché, scusi? Io non vedo tutte codeste difficoltà che vede lei!”) , è sincero, non finge di non capire. Non capisce e basta. Anzi, il “non capisco” è quasi un intercalare nelle sue risposte incomplete - più domande che risposte, più dubbi che risposte - a Baldovino:

“Come come? Non capisco! Aspetti…”.

Commento complessivo e approfondimenti
1. Da questa vicenda, che per lungo tratto ci presenta personaggi pieni di ipocrisia e abituati al raggiro, si ricava alla fine anche una morale positiva? In che modo il pessimismo di Pirandello, quale si riscontra in questa ed in altre sue opere a te note, vuole aiutarci a trovare il filo per una condotta onesta nella vita, così piena di difficoltà per tutti?

Difficile rispondere, se non si è letto integralmente Il piacere dell’onestà, perché ogni riflessione in Pirandello è strettamente connessa con quelle che la precedono e con quelle che la seguono, e i troppi tagli del brano proposto non aiutano a capire fino in fondo né la psicologia dei personaggi, né il pessimismo di Pirandello, autore che tuttavia abbiamo letto e studiato a scuola e sul quale siamo quindi in grado di scrivere alcune considerazioni.

Quello dello scrittore siciliano è il pessimismo della ragione che non rinuncia mai a indagare, a sviscerare i problemi, ad analizzare i rapporti dell’individuo con se stesso e con gli altri. Tale indagine a trecentosessanta gradi comporta naturalmente la messa a fuoco dei limiti e dei vizi dell’uomo e dell’ambiente sociale in cui egli vive e con il quale è costretto a confrontarsi quotidianamente, assumendo una maschera che lo protegga, gli eviti gli scontri, lo aiuti a sopportare il negativo del mondo. Penso a Enrico IV e al suo dramma di “folle” lucidissimo; penso alla tragedia di quel personaggio indimenticabile che è Chiarcaro, il protagonista de La patente, una vittima delle superstizioni del suo piccolo mondo, che reclama per sé la patente di “iettatore”. Per poter sopravvivere. Mi viene in mente anche il protagonista de La carriola, l’avvocato stimato da tutti, che non trova mai un istante per uscire dalla finzione della sua vita. Un mondo piccolo, una società angusta, uomini meschini, ipocrisie, perbenismo: tutto questo ci viene incontro dal Piacere dell’onestà, dalle altre commedie, dai drammi e dalle opere di narrativa di questo grande scrittore, capace come pochi altri in Italia, nel primo Novecento, di mettere a nudo la bassezza degli uomini (ne Il piacere dell’onestà, ma anche in un romanzo d’impianto ancora verista come L’esclusa), la corruzione dei politici nell’Italia postrisorgimentale (nel romanzo I vecchi e i giovani), le mille maschere indossate dagli individui in una società che sembra priva di valori morali profondi e autentici. Ma è proprio con questo scavo, con questa lucidità di sguardo che Pirandello, mettendo l’individuo davanti a se stesso, gli indica anche, implicitamente, una strada diversa, gli mostra il valore della solidarietà, dell’onestà, dell’autenticità (Il piacere dell’onestà), gli spalanca davanti il mondo della natura e gliene mostra le infinite risorse. Proprio come fanno i pittori espressionisti negli stessi anni, tesi essi pure alla ricerca di un improbabile paradiso dove sia possibile vivere una vita autentica e innocente. Come i miti animali, come l’asinello di Uno, nessuno e centomila, “rimasto al sereno tutta la notte, che ora guarda con occhi appannati e sbruffa in questo silenzio che gli è tanto vicino” o come le foglie e le nuvole e gli alberi, che non sanno né di convenzioni, né di finzioni, né di nomi, né di titoli altisonanti. Semplicemente, sono.

Il pessimismo di Pirandello è in sintonia con quello dei filosofi di fine Ottocento e dei grandi scrittori decadenti europei, da Franz Kafka a Italo Svevo. Non è una resa incondizionata la loro, ma un guardare dentro e dietro le apparenze, per arrivare a quell’“oltre” nel quale forse si trova una spiegazione a quel mistero senza fine che rimane per ciascuno di noi la vita umana. 

Di Pirandello, ricordo questo passo in particolare, che appartiene ai Quaderni di Serafino Gubbio operatore; non l’ho più dimenticato: “C’è un oltre in tutto. Voi non volete o non sapete vederlo”. Quell’“oltre” che forse è anche nella luna vista da Ciàula quando sale dal nero del suo pozzo e la vede e se ne innamora e trova nella sua limpida luce il riscatto della propria umanità umiliata.

2. Pirandello è tra i nostri scrittori moderni che propongono per primi una lingua finalmente di “uso medio”, cioè di tipo parlato. Cerca e commenta le espressioni vicine al parlato di oggi. Puoi spiegare, ad esempio, il significato dell’avverbio «allora» qui più volte usato?

Assieme a Italo Svevo, Pirandello utilizza una lingua grigia, comune, insignificante rispetto a quella enfatica, raffinata e letteraria di un D’Annunzio. Pirandello assieme allo scrittore triestino rappresenta il volto dimesso e profondo del Decadentismo e ai suoi personaggi qualsiasi non può far usare una lingua infarcita di termini alti, aulici, letterari. Non solo, ma Pirandello è uno scrittore problematico, che indaga la vita, gli uomini, le loro contraddizioni, e la tendenza al ragionamento lucido, serrato, all’argomentazione che non lascia scampo al lettore-interlocutore muto, comporta l’utilizzo di una lingua essenziale.

Alcuni esempi: “inevitabilmente noi ci costruiamo”; “Mi sono spiegato?”; “Vengo io a mettere una firma d’avallo, e ad assumermi di pagare la sua cambiale”. “Dovrà essere onesto anche lei”.

Quanto al significato dell’avverbio “allora”, è coerente con la tendenza raziocinante dei personaggi di Pirandello: nel contesto indicato significa “dunque” e viene usato per concludere un’argomentazione, un ragionamento serrato:

“Lei, tutt’al più, potrebbe domandarmi perché allora lo faccio? Ma perché…”.
